FREUD

Medico psicanalista nato (da famiglia ebraica) in Moravia nel 1856 e morto a Londra nel 1939. In seguito alle persecuzioni antisemite prima in Lituania, poi in Galizia ed infine a Vienna, dove compì gli studi secondari. Contemporaneamente cominciarono a configurarsi i primi, duraturi interessi del giovane Freud: la sua spiccata predilezione per il mondo classico, latino e greco, e poi per alcuni grandi autori della letteratura europea (Lessino, Zola, Shakespeare e Cervantes). A Vienna il giovane Freud si laureò nel 1881 in medicina: specializzatosi nella clinica delle malattie nervose in Francia, presso Charcot, Freud iniziò ad esercitare a Vienna l’attività psichiatrica in collaborazione con Bruer. Il frutto più alto di questa cooperazione saranno gli “Studi sull’isteria” del 1895. Sciolta questa collaborazione, Frued pubblica nel 1900 “L’interpretazione dei sogni” dove viene teorizzato l’inconscio e le sue manifestazioni oniriche. È la prima opera di quella “rivoluzione psicoanalitica” destinata nel giro di pochi anni a modificare non solo l’immagine dell’uomo, ma anche quella dell’età infantile e delle pratiche educative. Nel 1905 Freud pubblica i “Tre saggi sulla teoria sessuale”, dove la sessualità infantile viene presentata in un modo nuovo. Seguono, nel 1907, la lettera al dottor Fürst intitolata “Sull’istruzione sessuale dei fanciulli” e, nel 1909, “Il caso clinico del piccolo Hans”, dove Freud analizza le problematiche psicologiche di un bambino. Nel frattempo la psicanalisi è divenuta un fenomeno scientifico di rilevanza internazionale, con un’apposita associazione e seguaci in tutti i paesi. Nel corso degli anni ’20 vennero pubblicate altre opere freudiane come “Al di là del principio del piacere”, “Psicologia delle masse e analisi dell’Io”, “L’Io e l’Es” ed “Il disagio della civiltà”. L’avvento del nazismo, le persecuzioni razziali costrinsero Freud a trasferirsi a Londra un anno prima della sua morte. Freud, da tempo sofferente per un cancro alla mascella, morirà proprio a Londra nel 1939 assistito dalla figlia Anna. La sua fama è tale che il grosso pubblico lo identifica con la psicologia o per lo meno con la psicoterapia e la psicologia clinica.

La tripartizione della vita psichica

Freud muove dal presupposto che non tutto ciò che accade nella mente è trasparente alla coscienza. C’è una parte della psiche, irrazionale, passionale, di cui normalmente non siamo consapevoli: l’inconscio. Il lato razionale e cosciente, il conscio, lotta con l’inconscio, dando forma ad un “apparato psichico”, un complesso strutturato di elementi che interagiscono fra loro dando vita alle dinamiche interiori dell’individuo. Freud chiama metapsicologia lo studio di com’è fatto e funziona il sistema psichico. Freud considerò la vita psichica come prodotto dell’interazione di tre istanze psichiche: l’Io, l’Es e il Super Io. L’Io fu definito come “l’organizzazione coordinata dei processi mentali di una persona”. Questo è razionale, cerca di mediare fra realtà e pulsioni. L’Es è fatto di bisogni inconsci, è la sede inconscia degli istinti. Il Super Io fa da coscienza morale. È l’istanza vigilante, giudicante e punitiva nell’individuo, fonte dei sentimenti sociali e religiosi dell’umanità. Controlla le scelte badando non a che cosa è piacevole o conveniente per l’individuo, ma a che cosa è giusto o sbagliato in generale, anche nei riguardi degli altri e della società. Il Super Ego è la formazione morale successiva alla crisi edipica. Tra le tre componenti dell’apparato psichico si svolge una lotta per il governo dell’individuo, che si può raggiungere come un dialogo con punti di vista divergenti. Se l’Es dice: “io voglio”, l’Io risponde: “pazienta, lo potrai avere più tardi” o “rinuncia parzialmente, accontentati di ciò che si può raggiungere”. Il Super Io interviene dall’alto: “non così, perché è sbagliato”. Le origini dell’Es vanno ricercate nella natura. L’individuo eredita le pulsioni, che rappresentano il patrimonio istintuale della specie umana. Le altre due componenti, invece, sono culturali: l’Io emerge nell’impatto ripetuto con la realtà, nelle vicissitudini quotidiane, dai tentativi di trovare soddisfazione. Il Super Io viene dalla socializzazione. Alla nascita il bambino possiede solo l’Es (“voglio tutto subito”). Perciò i più piccoli vogliono e basta. Presto, però, si sviluppa l’Io ed il bambino impara a controllarsi in relazione al mondo esterno. Il primo nucleo del Super Io si forma solo verso i tre o quattro anni, quando il bambino inizia ad interiorizzare i valori dei genitori e dell’ambiente sociale.

L’inconscio e la libido

Freud afferma che nella nostra psiche esiste una dimensione inconscia, in cui si annidano una serie di istinti e desideri il cui contenuto non si manifesta a livello cosciente, ma la cui soddisfazione è necessaria, pena il manifestarsi di disturbi del comportamento più o meno gravi. Queste componenti del nostro inconscio si manifestano attraverso sogni, lapsus, moti di spirito, simboli, dimenticanze. Inizialmente Freud identifica la componente dominante dell’inconscio e del comportamento umano nella libido, un’energia, un pulsione connessa al soddisfacimento dei desideri sessuali. Freud afferma che la libido nel comportamento di un bambino si manifesta già nella prima infanzia e successivamente si evolverà attraverso una serie di tappe che porterà alla sessualità adulta, quindi il bambino “innocente” della cultura di fine ‘800 non è, secondo Freud, privo di istinti e di pressioni erotiche.

Le fasi dello sviluppo psicosessuale

Freud descrisse le fasi dello sviluppo della sessualità infantile. Vi è dapprima una fase autoerotica nella quale ogni parte del corpo può essere zona erogena:

1- Fase orale (0 – 1 anno): il centro di piacere è la zona orale, lingua, cavo orale. È il periodo dell’allattamento ed in questo modo il bambino soddisfa il bisogno di mangiare e di ricevere amore. Secondo Freud, in questa fase, si sviluppa l’attaccamento che soddisfa le sue pulsioni orali, di regola la madre.

2- Fase anale (1 – 3 anni): l’ano diventa la zona erogena principale. È il periodo in cui il bambino impara a controllare gli sfinteri. L’ano diventa sensibile perché l’innervazione di quella zona sta maturando per consentire il controllo volontario dei muscoli. Il bambino concentra l’attenzione in quell’area del corpo anche perché i genitori cominciano a chiedergli di trattenersi quando deve andar di corpo e decidere il momento. La ritenzione delle feci procura piacere.

3- Fase fallica (3 – 5 anni): la sensibilità si sposta sui genitali, di qui la frequenza della masturbazione infantile. Il fenomeno più importante di questo periodo p il complesso di Edipo. Il bambino comincia, vagamente, a vedere nella madre un oggetto sessuale; il primo oggetto, la madre, nel baciare e accarezzare l’infante ne risveglia la sessualità infantile che conduce alla situazione edipica. Non si tratta di pensieri precisi ma di sentimenti sfumati, essenzialmente inconsci. Il padre, che può accedere al corpo della madre con una facilità a lui non concessa (ad esempio, dorme con lei) appare una specie di rivale in amore. Tuttavia è anche figura potente e da temere che può punirlo e persino castrarlo. Perciò il bambino è combattuto fra il principio del piacere e desiderio della madre e dall’altra principio di realtà e rispetto del padre. Come reazione di difesa il bambino si identifica nel padre e cerca di diventare come lui nei pensieri e nei comportamenti. Così si sente sicuro perché lo asseconda e ne assume la forza. Comincia l’interiorizzazione dei valori adulti e nasce in lui una coscienza morale del Super Io.

4- Fase di latenza (5 – 12 anni): è un periodo di calma e di preparazione alla scossa evolutiva successiva. La libido appare rimossa e la psiche del bambino dispone di più energie da dedicare all’apprendimento.

5- Fase genitale (12 – 18 anni): la pubertà risveglia l’interesse sessuale. Il cambiamento di questo periodo è lo spostamento all’esterno del proprio corpo della parte di eccitazione, che porta all’amore eterosessuale ed alla sessualità matura.

In ciascuna fase occorre un giusto grado di gratificazione. Le pulsioni non devono trovare né scarsa né troppa soddisfazione, altrimenti si può avere fissazione: il bambino continua ad investire quella zona corporea anche andando avanti con gli anni. Lo sviluppo psicosessuale, per Freud, condiziona non solo la sfera della sessualità ma tutto il mondo affettivo dell’individuo e la formazione della personalità. Ad esempio una persona che si è fissata nella fase orale potrebbe essere un fumatore o potrebbe mangiare molto oppure potrebbe mangiarsi le unghie.

Eros e thanatos

Freud individua un dualismo negli istinti tra eros, istinto di vita, che si esprime nell’amore, nella creatività e nella costruttività e thantos, istinto di morte, che si esprime nell’odio e nella distruttività.

La tecnica psicanalitica

Nella tecnica psicanalitica, il paziente si sdraia su un divano ed il terapeuta sta seduto su una sedia dietro di lui, vedendolo ma non essendo visto. L’analista spiega la regola fondamentale, difficile da seguire, e il paziente deve superare le resistenze che non scompaiono completamente nemmeno nel migliore dei casi. Dopo qualche settimana, tuttavia, il paziente impara a superare la sua resistenza ed anche a trovar piacere nel parlare a caso. Avviene un allentamento graduale delle associazioni e il soggetto salta da un’idea all’altra. Col procedere delle analisi appaiono sempre più i ricordi dell’infanzia, anche quelli più remoti, insieme a ricordi di sogni e fantasie ed il paziente inizia ad avere un’immagine stranamente distorta dell’analista. L’analista da interpretazioni che il paziente accetta o non accetta. Mentre con l’ipnosi la resistenza è semplicemente considerata un inconveniente. In psicanalisi essa diventa un fenomeno importante da analizzare. Il compito della psicanalisi è secondo Freud aiutare l’individuo a compiere il suo cammino verso la normalità, ossia verso quell’equilibrio fra le componenti della personalità. La mancanza di quest’equilibrio prende la forma di disagi psicologici più o meno gravi che la terapia psicanalitica affronta attraverso un lungo e complesso lavoro di “interpretazione” mediante il quale il terapeuta analizza insieme al paziente le esperienze vissute, i sogni e tutte le manifestazioni dell’inconscio che possono fornire spiegazioni al disagio presente. Quando questa spiegazione viene raggiunta il conscio si appropria di una parte dei contenuti dell’inconscio e si avvia al livello di equilibrio.

La critica dei valori dell’educazione

Freud, come “maestro del sospetto”, mette in discussione i valori dell’educazione borghese del suo tempo: la razionalità, l’autocontrollo e la repressione sessuale. La dimensione istintuale non può più venir negata, e neppure ci si può illudere di cancellarla mediante un determinato percorso educativo. Le pulsioni istintuali vanno soddisfatte, anche se in maniera controllata e dirette verso mete socialmente accettabili. L’educatore deve accettare che l’aspetto ideologico ed istintuale è quello primario, che i valori morali e spirituali non sono dati di fatto originari, ma sono creazioni della civiltà volte al controllo ed al soddisfacimento sociale degli istinti. Secondo Freud è vero educatore solo colui che riesce ad immedesimarsi nella vita psichica del fanciullo, cosa che agli adulti non è generalmente possibile. La psicanalisi offre un importante contributo perché studia la vita psichica dell’infanzia a partire dall’elemento fondamentale della sessualità. La psicanalisi può indicare anche i contributi che gli istinti offrono alla costruzione della personalità del bambino quando non subiscono la rimozione ma vengono indirizzati verso scopi più alti, mediante la sublimazione.

